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La scuola 
affronta 
il nuovo 

voto 

SONO ormai prossime le 
nuove elezioni per il rin

novo della componente stu
dentesca negli organi colle
giali, e degli Interi consigli 
di classe ed interclasse che 
hanno, come è noto, durata 
annuale. E' una scadenza mol
to Importante: quest'anno, 
per la prima volta, 1 Consi
gli hanno la possibilità di 
lavorare per un periodo lun
go, che corrisponde quasi al
l'Intero anno scolastico: nella 
prova elettorale si discuterà 
non solo del programmi, ma 
anche del concreto svolgimen
to del lavoro del Consigli nel
la loro prima esperienza. La 
posta In gioco è dunque più 
alta- anche se la prova elet
torale non rleuarda la tota
lità dei nuovi organi di go
verno della scuola, il modo 
con cui le forze democratiche 
sapranno replicare ed esten
dere 11 grande successo con
seguito nelle votazioni del 
febbraio scorso sarà determi
nante per la futura espan
sione della democrazia scola
stica e per la conclusione po
sitiva del dibattito parlamen
tare oggi In corso sulla scuo
la secondarla superiore. 

Solo se questo dibattito sa
rà accompagnato e sorretto 
da una consapevole mobilita
zione nel paese, da un con
fronto ampio ed aperto, sul
le varie proposte e solo se 
nella scuola, con la concreta 
attività di ogni giorno e con 
la sperimentazione, si potran
no prefigurare e già avviar» 
modi .«riformati» di faro 
scuola,,la,vicenda parlamen
tare .-potrà avere una rapida 
e favorevole soluzione. 

Le elezioni debbono rap
presentare anche una rispo
sta ferma e decisa al mini
stro Malfatti ed al modo con 
cui 11 suo dicastero ha Impo
stato l'intera questione del 
rinnovi e delle sostituzioni 
del membri decaduti, e nella 
quale va ravvisato un pro
lungamento dell'azione fre
nante già dispiegata nell'an
no scolastico passato. Dirti-
cllmente Infatti 11 ministero 
avrebbe potuto rendere più 
incerto, confuso e travagliato 
quello che sarebbe dovuto es
sere un sereno confronto elet
torale che non turbava, ma 
anzi rinvigoriva, l'azione del 
Consigli. Il ministero si è 
rifiutato di fissare una data 
unica per le operazioni elet
torali: non ha dato direttive 
chiare sulla sostituzione del 
membri decaduti: ha lascia
to che fosse l'arbitrio o l'Ini-
prowlsazlone a dirigere un 
momento cosi delicato del 
rapporto difficile tra citta
dini ed istituzioni. Inefficien
za e volontà sabotatrlce so
no qui Intrecciate strettamen
te: ma a tutti è chiaro che 
chi avesse Intenzione di ta
citare un Interlocutore sco
modo, sminuendo l'Importan
za del Consigli, disperdendo 
le possibilità di partecipazio
ne, relegando le elezioni nella 
cronaca spicciola, avrebbe una 
dura rlsoosta dalla realtà. 

Il processo di partecipazio
ne che ha trovato nelle ele
zioni del febbraio scorso una 
prima manifestazione pubbli
ca ha radici profonde e mo
tivazioni sincere, ampiamen
te sentite, dhe possono avere 
alti e bassi, ma che è diffi
cile arrestare a colpi di bu
rocrazia. I primi risultati 
elettorali che giungono da va
rie parti d'Italia ne sono una 
risposta puntuale. Tra gli stu
denti è In atto la definitiva 
liquidazione di ogni residuo 
di astensionismo; tra 1 ge
nitori e gli Insegnanti l'espe
rienza dell'anno scorso costi
tuisce ormai un precedente 
Irrinunciabile: l'Inizio cosi 
confuso e caotico del nuovo 
anno ribadisce e rende con
creta la necessità dell'azione 
del consigli VI sono dunque, 
nonostante gli Intralci e la 
confusione di inizio d'anno, le 
condizioni per un buon la
voro, che ancora una volta 
avrà come base il confronto 
ragionato delle posizioni e la 
ricerca di una vasta unità at
torno a poche cose sostan
ziali. 

SI tratta in primo luogo di 
richiedere al Provveditori una 
data unica (potrebbe essere 11 
14 dicembre) per tutte le 
scuole, è un'esigenza di ra
zionalità e risparmio ampia
mente sentita, attorno a cui 
si può realizzare un ampio 
movimento Un ragionamento 
analogo, di larga compren
sione, è possibile svolgere per 
11 problema delle sostituzioni 
di membri decaduti: per tutti 
è chiaro che fino alle sosti
tuzioni rimangono in carica 
1 vecchi membri, perché l'at
tività del Consiglio non può 
permettersi 11 lusso di arre-

; starsi Ogni atteggiamento 
contrarlo, peraltro, è arbitra
rlo e va respinto. 

Un ampio consenso si può 
realizzare anche sulla neces
sità, ormai pressante, di rom
pere gli indugi per dar vita 
al Distretti, ed agli altri or
gani provinciali e nazionali, 
nonché agli Istituti regionali 
per la sperimentazione e la 
ricerca; e sulla sollecita di
scussione della proposta di 
legge comunista sulla pubbli
cità del Consigli, ora che (fi
nalmente) si annuncia un 
progetto governativo Ma, co
me premessa e base di que
sta mobilitazione, basata sul 
ragionamento, va posto 11 raf
forzamento dell'attività del 
Consigli (tanto più necessa
ria in questo travagliato ini
zio d'anno), che sono poi la 
sede specifica dove 1 proble
ma debbono essere discussi 

*' ovviati a soluzione. 

L'appello del Coordinamento nazionale degli OSA 

Un mese di discussione 
e di lotta sulla riforma 

Un grande dibattito di massa fra gli studenti sul futuro della scuola media superiore - L'invito ad 
un confronto su alcuni punti cardine - Il legame della riforma con lo sviluppo economico del paese 

Il Coordinamento nazionale degli organismi studenteschi autonomi ha chiamato gli studenti a un mese di discussione, di 
dibattito, di lotta per la riforma della scuola media superiore. Questa Iniziativa assume un grande valore in questo momento, 
proprio perché si prefigge. In primo luogo, di aprire tra gli studenti un grande dibattito di massa e di far si quind.1 che la 
discussione sui progetti di legge presentati dalle diverse forze politiche in Parlamento non rimanga nel chiuso del comitato 
ristretto o della commissione, ma investa pienamente tutto il mondo della scuola. In secondo luogo, lo scopo dell'iniziativa degli 
O.S.A. è quello di far contare gli studenti e le loro esigenze nel momento in cui il Parlamento è chiamato a deliberare sul 
futuro della scuola media su
periore. 

Enrico Menduni 

E' Indubbio infatti che gli 
studenti vivono In modo par
ticolarmente drammatico lo 
stato di disgregazione della 
scuola dovuto alla mancata 
riforma, a decenni di malgo
verno e di incuria, che hanno 
fatto dell'Istituzione scolasti
ca una macchina che gira a 
vuoto. Gli studenti vivono non 
solo la frustrazione di essere 
Inseriti In una Istituzione cosi 
malata, ma soprattutto pati
scono l'assenza di prospettive 
per il loro futuro, data dalla 
impossibilità di trovare nel 
lavoro una collocazione ade
guata al proprio titolo di stu
dio. E' per questo che gli 
O.S.A. invitano gii studenti e 
le forze politiche a confron
tarsi su alcuni punti cardine 
che. al di là di differenze, 
che potrebbero apparire sol
tanto tecniche, devono carat
terizzare la scuola riformata. 

GII obiettivi indicati dagli 
O.S.A., di una scuola realmen
te unitaria, dell'estensione del
l'obbligo al primo blennio del
la scuola secondarla superio
re, di una sua reale unitarie
tà, puntano al superamento 
dell'attuale assurda divisione 
In scuole di serie A (quelle a 
Indirizzo prevalentemente u-
manlstlco). di serie B (a indi
rizzo tecnico), di scric C (prc--
fesslonall), divisione attraver-' 
so cui si opera oggi nella 
scuola Italiana la riproduzio
ne di ruoli sociali prefissati e 
per mezzo della quale si rea
lizza la concentrazione delle 
ragazze e del giovani prove
nienti dalle famiglie di mi
nor reddito In quegli autentici 
ghetti che sono le scuole fem
minili e gli istituti professio
nali. SI intende, cosi forni
re a tutti l giovani una più 
elevata formazione culturale e 
critica; e. al tempo stesso, 
soddisfacendo questa esigen
za delle masse studentesche, 
si contribuisce alla lotta gene
rale del movimento del lavo
ratori per la riqualificazione 
della spesa pubblica. Una ri
forma cosi concepita, infatti, 
non solo eliminerebbe lo spre
co costituito dalla moltepli
cità degli Indirizzi e quindi 
della cattiva utilizzazione sia 
delle strutture materiali che 
degli insegnanti; ma soprat
tutto una slmile riforma ten
de a superare una scuola che, 
proprio perché non è in grado 
di dare a chi la frequenta né 
una moderna formazione cri
tica e scientifica, né una rea
le preparazione al lavoro, di 
per sé rappresenta uno spre
co, una macchina socialmente 
improduttiva, e quindi per 
tanti aspetti un inutile costo, 
un ostacolo al superamento 
della crisi del Paese. 

Le masse studentesche pos
sono cosi esercitare un ruolo 
fondamentale, nell'lmporre 
una riforma che divenga asse 
portante di un nuovo sviluppo 
economico. Il quale assicuri un 
allargamento e una riconver
sione della base produttiva e 
un pieno utilizzo delle risorse 
e delle energie di cui 11 Paese 
dispone, a cominciare da quel
le umane. 

Su questi e sugli altri punti 
qualificanti della loro piatta
forma (la battaglia per una 
reale politica di diritto allo 
studio, soprattutto nell'arco 
dell'obbligo, che combatta ef
ficacemente la selezione di 
classe; l'inserimento nella leg
ge di riforma dello statuto 
del diritti degli studenti e di 
norme che superando 1 limi
ti del decreti delegati diano 
avvio ad una reale gestione 
sociale; la possibilità di avere 
ore autogestite dagli studenti, 
ore che facciano parte Inte
grante del corso di studi, la 
utilizzazione anche nella scuo
la superiore del corsi delle 150 
ore), gli O.SA. invitano dun
que gli studenti ad appro
fondire 11 dibattito ed allar
gare la mobilitazione: chia
mare le forze politiche, le or
ganizzazioni sindacali dei la
voratori nelle scuole a con
frontarsi con gli studenti, a 
verificare tra le masse stu
dentesche le loro proposte; 
coinvolgere 1 consigli di Isti
tuto e più In generale gli in
segnanti e 1 genitori In que 
sta battaglia; raccogliere e 
convogliare in questo modo, 
su un grande obiettivo politi
co, la spinta alla partecipa
zione e al rinnovamento ma
nifestatosi nelle elezioni degli 
organi collegiali; far esprime
re le assemblee delle scuole, 
far prendere posizione agli 
studenti, far giungere queste 
posizioni alle torze politiche 
In Parlamento. 

E' questa anche una grande 
occasione per far avanzare 
un processo di convergenza e 
di intesa tra le strutture di 
movimento, 1 movimenti gio
vanili e le forze politiche pre
senti tra gli studenti. 

Starà a tutti 1 militanti de
gli OS.A. e In generale a 
tutti gli studenti democratici 
raccogliere l'appello e con
frontarsi sul valore e sul con
tenuti della riforma e con
cordare le Iniziative per far 
crescere in tutte le scuole, in 
ogni parte del Paese un pos
sente e unitario movimento di 
lotta per una legge e una po
litica realmente rlformatrlcl. 

| Giulia Rodane 

GII alunni della I I I B della scuola elementare Garibaldi di Bergamo hanno Inviato all'Unità 
questo disegno per ringraziarci dell'Invio del sussidiarlo « Quale realtà » (editore Milano) 
che ci avevano chiesto come premio della loro partecipazione all'Inchiesta estiva del no
stro giornale su: « Quest'anno a scuola ». Cogliamo l'occasione per avvertire le migliaia 
di bambini che hanno partecipato all'Inchiesta che I libri-dono stanno per essere spediti 
e che fra non molto perciò cominceranno ad arrivare 

I calcoli sbagliati di Malfatti 

In un liceo romano 
lista antifascista 

passa dal 59% al 73% 
Gli studenti e i genitori democratici avevano chie
sto inutilmente al preside di far svolgere le elezioni 
in una data comune agli altri istituti - Fallito del tutto 
il tentativo di rivincita delle forze conservatrici 

La Usta umtatia e demo
cratica degli studenti e pus-
iuta dal 59,60" u al 73,24"«. 
Su quest'avanzata, partico
larmente signtjicattva anche 
perchè si e realizzata in po
chi mesi, invitiamo alla ri
flessione fon. Malfatti e quel
la parte di provveditori, p-e-
sidi e direttori didattici che 
condivide i progetti del mi
nistro 

Il dato si ri ferisce alle ele
zioni dei rappresentanti de
gli studenti nel Consiglio di 
istituto del liceo scientifico 
Kennedy di Roma svoltesi 
domenica scorsa. 

Anche al Kennedy le for
ze democratiche si sono bat
tute col previde perché le ele
zioni non st tenessero « alla 
chetichella » e si attendesse 
invece la fissazione di una 
data generale almeno per 
tutta la provincia Gli argo
menti a favore di Questa te
si sostenevano giustamente 
la necessita dt un confronto-
dibattito meno angusto e li
mitato dt quello scuola per 
scuola, specialmente ispirato 
ai temi della ri/orma della 
secondaria, ecc. Il preside del 
Kennedy, fatta propria la 
posizione del ministro demo
cristiano della PI., si è trin
cerato dietro obiezioni buro
cratiche ed ha indetto le ele
zioni, contando su una rival
sa dello schieramento con
servatore. 

Ma il calcolo — come del 
resto il PCI va dicendo do 
mesi — si è rivelato sbaglia
to, perché le forze di sinistra, 
antifasciste e unitarie sono 
avanzate straordinariamente 
anche nei confronti del già 
più che positivo risultato del 
febbraio scorso. 

Il punto però non è questo. 
Quando il PCI, la FGCI e le 
altre forze democratiche so
stengono che le elezioni sco
lastiche debbono svolgersi in 
una data unica (la consulta 
del PCI per la scuola ha ac

colto ieri la proposta degli 
OSA per il 14 dicembre come 
giornata elettorale per tutto 
il Paese) non lo fanno per 
un interesse di parte, ma per
che si fanno carico della ne
cessità di estendere e raffor
zare la partecipazione e la 
consapevolezza democratica. 

Ed i dati del Kenncdu con
fermano la giustezza di que
sta posizione. Su 667 alunni, 
questa volta I votanti sono 
itati 426 (il 63,86'. di fronte 
al precedente 85,95° «) e su 
1292 genitori, 613 (il 47,44r, 
di fronte al precedente 
74.37'*) 

Questa diminuita parteci
pazione è il riluttato del mo
do col quale st sono indette 
le elezioni (si pensi, per 
esempio, che t genitori delle 
prime classi non hanno potu
to tenere neppure un'assem
blea e perciò sono andati 
alle urne senza conoscersi), e 
dal quale ci si riprometteva 
una « spoliticizzazione » del 
voto con la conseguente scon
fitta delle forze democra
tiche. 

Calcolo — come si vede — 
rivelatosi clamorosamente sba
gliato. 

Opuscolo 
del CIDI 

per i corsi 
abilitanti 

« Ipotstl di lavoro. Proposta 
di programmi » (per docenti e 
dlicentl del coni abilitanti) è 
Il nuovo faicicolo (92 pagine, 
L. 500) pubblicato dal CIDI 
(Roma, via C.B. Vico 20). 
Ricchittlmo di contributi pre-
zloel per la tariate dell'opera 
di rinnovamento culturale che 
compiono e per la concretezze 
delle ipotesi che offrono, Il vo
lumetto e firmato da apprezzati 
docenti d'università e di scuola 
secondarla. 

Un episodio significativo della lotta per il rinnovamento 

DA UN CORSO ABILITANTE UNA CRITICA 
POSITIVA Al PROGRAMMI MINISTERIALI 

Tutti i discenti e due insegnanti di un corso per l'abilitazione in italiano e latino hanno chiesto, con un do
cumento ragionato, le dimissioni del presidente della commissione — Un forte impegno culturale critico 

[segnalazioni 
POLITICA (materiale di lavoro per una nuova 
scuola) a cura di G. Bonaretti, A. Bonfanti, L. 
Manzueli, G. Renzi, M. Saltafuso Brunelli - Edi
tore Luciano Manzuoli, Firenze, pagg. 348, L. 4000 

Il volume, diviso in tre sezioni Interdipendenti tra loro e 
rispettivamente dedicate a: «opinioni, materiale di lavoro, 
schede e bibliografia », offre materiale di grande interesse 
per un lavoro (nella scuola media inferiore e superiore) 
rivolto a conoscere ed approfondire gli ultimi trent'annl di 
vita Italiana. Il modo .stesso con cui gli scritti sono presentati 
induce ad un lavoro di gruppo e comunque ad un confronto-
scontro documentato ed aperto ad interpretazioni diverse. Il 
materiale, vario e altamente « provocatorio » (da uno scritto 
di Agnelli ad uno di Montanelli, da un'Intervista con Ros
sella Palk ad un articolo di Panni, ecc.) è adattissimo a susci
tare e stimolare nel ragazzo Interrogativi, interessi, contri
buti critici. La parte documentarla (dai risultati delie elezioni 
del 15 giugno, al decreto di scomunica dei comunisti del 
'49 ecc.) e anch'esso molto stimolante, come lo sono le 
schede conclusive (su borghesia, capitalismo, Integralismo, 
questione meridionale, ecc.) e le note che a pie' di pagina chia
riscono al ragazzo nomi, avvenimenti e dati che si presume 
egli non conosca. Assai pregevole anche perché offre mate 
rlale su argomenti di grande attualità, ci sembra un volume 
utilissimo per le biblioteche di classe delle medie (inferiori e 
superiori), per 1 corsi delle «150 ore» ed apprezzabile anche 
dal singolo ragazzo come libro di interessante lettura. 

CANCELATI DALLA DOTRINA, a cura di Laura 
Migliorini, Editore Bompiani, pagg. 125, L. 3000 

Ai bambini di una borgata romana (Monte Cucco) capita 
la fortuna di frequentare la V elementare con una maestra 
(appunto la Migliorini che poi ha raccolto 11 materiale e lo 
presenta adesso al lettori) che riesce a «sbloccarli» dall'at
teggiamento di chiusura verso la scuola, fln'allora nemica 
ed estranea. Così, man mano, nel loro compiti scritti (chia
marli temi sarebbe non solo Improprio, ma riduttivo) i ragazzi 
imparano a raccontare la loro vera vita e 1 loro veri Interessi 
e lo fanno naturalmente usando 11 loro vero linguaggio (pa
rolacce e dialetto compresi). 

Ne viene fuori un libro avvincente, angoscioso eppure di
vertente, in taluni punti drammatico, In altri umoristico. 
Leggendole In questi giorni sotto l'influenza di quanto è 
stato scritto da tante partì sulla morte di Pasolini, queste 
pagine Inducono a riflessioni più generali ed «aperte» sul 
ruolo reale della scuola nella periferia delle grandi citta e in 
tutto 11 meridione. 

Un'introduzione intelligente e stimolante di Tullio De Mau
ro propone una serie di temi, fra 1 quali quello del linguaggio 
nella scuola, e degli intrecci di questo problema con quello 
dell'emarginazione e della selezione. 

RIFORMA DELLA SCUOLA (I comunisti, la scuo
la, la pedagogia: 30 anni di storia), numero 8/9, 
pagg. 64, L. 1200 

Questo numero della rivista e interamente dedicato a ri
percorrere gli ultimi trenta anni della politica scolastica del 
PCI, ed a sottolinearne in maniera critica le tappe essenziali. 
Articoli di Mario A. Manacorda, Giorgio Bini. Lucio Lombardo 
Radice, Angelo Semeraio, Francesco Zappa, Alberto Alberti, 
Albino Bernardini, Livio Raparclll, Andrea Daziano trattano 
diversi temi specifici (dall'» analisi marxista e principio edu 
catlvo» al ricordi di Bruno Clarl e di Dina Bertone Jovine, 
dai « trent'annl per la riforma » al « punto di vista sulla 
scuola sovietica», ecc.) e contribuiscono ad offrire un quadro 
interessante e documentato dello sviluppo della politica 
scolastica del PCI. 

m. u. 

In questi giorni In un corso 
abilitante — il n. 6 della clas
se 38 (italiano e latino) che si 
tiene presso il liceo Virgilio di 
Roma — si è creata una situa
zione di forte tensione p«r 
l'operato del presidente della 
Commissione. Ne è nata una 
richiesta di dimissioni firma
ta da tutti 1 82 corsisti e da 
due docenti universitari, con 
dichiarazioni pubblicate dal 
quotidiani romani. 

Tutta la vicenda assume pe
rù un significato che va al 
di là del singolo episodio. Ol
tre a chiamare in causa, co
me si vede, il collegamento fra 
scuola e università nel pro
blema della formazione degli 
insegnanti, l'episodio dei Vir
gilio, come del resto molti 
altri dello stesso tipo, si col
loca positivamente nel dibat
tito sulla funzione dei corsi 
abilitanti come momento di 
riqualificazione culturale e 
didattica e nella battaglia per 
la riforma della scuola. 

Ciò che particolarmente col
pisce In questa vicenda sono 
due elementi. Il primo è che 
proprio in un corso che ha la
vorato con forte Impegno cul
turale è stato turbato il sere
no svolgimento della prova di 
esame. Il secondo è che pro
prio in questo corso è matu 
rata la forza politica capace 
di mobilitare unanimemente i 
corsisti su di una linea non 
corporativa. Sono queste le 
due caratteristiche che hanno 
Indotto alcuni docenti universi
tari legati al Centro di Ini
ziativa Democratica degli In 
segnanti (CIDI) di Roma ad 
appoggiare l'azione dei cor
sisti. 

A definire l'impostazione da
ta da docenti e discenti a 
questo corso vale bene proprio 
una frase del documento In
viato al Sovrintendente regio
nale e al ministero per chie
dere le dimissioni del presi
dente prof Giovanni Baritoni, 
la frase in cui si afferma che 
« docenti e discenti si sono 
Impegnati In un lavoro volto 
aH'indlvidua?lone dì strumen
ti metodologici e di contenuti 
culturali tali da oflrlre una 
alternativa valida anche nel 
la prospettiva di una scuola 
rinnovata » 

Tale Intenzione — e la ca
pacità di elaborare una pre 
elsa proposta didattica e cul
turale — è ampiamente con 
fermata dal orogrammi e dal
le relazioni Dalla lettura del 
programmi si ricava ìnrattl in 
primo luogo che questo è un 
corso in cui la scienza della 
educazione anziché restare 
come disciplina a sé (come ri
schia di accadere In molti cor
si) si Immette come linea prò 
blematlca della rirondaz'one 
dell'asse culturale come si 
dice bene in questi testi « non 
si insegnano correttamente 
l'italiano e 11 latino se non si 
acquistano le tecniche e le-
modalità di una didattica so
cialmente valida » se non et 
si pone « nell'ottica del rap

porto dialettico con gli studen
ti e con la classe ». Ma dal 
programmi si ricava sopratut
to che in questo corso abili
tante se si è partiti dalla con
vinzione che bisogna rispon
dere con una critica In positi
vo alla arretratezza e Impo
tenza dei programmi proposti 
dal ministero. 

Per il latino si prevede un 
dibattito sulla funzione del
l'insegnamento del latino sto
ricamente articolato e fonda
to, si pone il problema della 
didattica della lingua e si ar
ticola 11 lavoro dei gruppi co
me lavoro di ricerca su di un 
tema monografico; e per tutti 
1 tre temi si dà una bibliogra
fia ricca e aggiornata. Il pro
gramma di Italiano pone riso
lutamente il problema del pos
sesso degli strumenti d'anali
si, fondando tale scelta con 
una bibliografia organica e 
puntuale. 

Ma questa non e la sede per 
analizzare e discutere questi 
programmi: le indicazioni che 
diamo vogliono solo servire 
a far intendere quanto sia 
stimolante la proposta che 
questi docenti hanno scelto 
di sostituire, con una fatica 
che conoscono tutti coloro che 
si occupano di questi proble
mi, alla piattezza rinunciata 
ria del programmi minlste 
rìali 

E' da cercarsi in questa scel

ta 11 motivo per cui hanno po
tuto stabilirsi una collabora
zione ed un dialogo tra que
sto corso e 11 Centro di Inizia
tiva democratica degli inse
gnanti (CIDI), li quale ha la
vorato appunto a elaborare 
e presentare una proposta cul
turale per i corsi abilitanti, 
quella che si ritrova nell'opu
scolo Intitolato appunto « Ipo
tesi di lavoro, proposte dt pro
grammi ». Nella premessa si 
chiarisce che «si tratta di una 
proposta che non pretende 
certo di essere esauriente, ma 
che anzi si qualifica come 
aperta e oggetto di discus
sione ». 

Su tutti questi programmi 
quindi si potrà e dovrà discu
tere, ma da esperienze come 
quella del corso abilitante ro
mano di cui abbiamo voluto 
appoggiare l'azione si ricava 
appunto che sarà solo cosi — 
discutendo su proposte cultu
rali valide e aperte — che si 
potrà fare un lavoro scientifi
camente e politicamente vali
do: che si potrà impostare cor
rettamente il complesso pro
blema del reclutamento e del
la formazione degli insegnan
ti, problema che non interes
sa solo la scuola e che proprio 
per questo non può che essere 
assunto come proprio da tutte 
le forze democratiche. 

Rosa Rossi 

• ^ 

Lettere 
alV Unita: 

Una tranquilla 
giovinezza 
composta... 

« Convulsamente si agita, 
mostrando proiezioni ester
ne alle quali non olfre al
cuna reazione ma soltanto 
vertigini avventurose nelle 
quali si muove convulso a-
gltando alimenti culturali 
raccolti a brandelli e turno 
samente investiti » 

Questa frase fa parte del 
gmdizto su di un candidato 
espresso per iscritto dalla 
Commissione d'esame per 
la maturità tecnica (corso 
di telecomunicazioni) del
l'Istituto tecnico industria
le di Ascoli Piceno 

Dt un altro giovane la 
stessa Commissione scrive: 
« Non si può parlare di do
ti negative perché di doti 
non ne ha manifestate II 
candidato non ha espres
so alcuna reazione, quanto 
invece costante passività 
Una convulsa sommatoria 
di immature sensazioni in 
un groviglio di puerilità al 
quale gli anni conferiscono 
sostanze esclusivamente 
vegetative solo capaci di 

assicurare la realtà biologi-
ca dell'esistenza » 

Per fortuna, uno studen
te bravo c'è, e la Commis
sione (sempre la stessa, 
(naturalmente) può final
mente abbandonare l'ag
gettivo «convulso» e scri
vere »• «Il candidato ha 
posto in luce una tranquil
la giovinezza composta for
se da sofferti connettivi 
psicologici dalia quale ha 
saputo enucleare sogni an
tichi e recenti per offrirli 
ai processi di investimento 
formativo che solo la Scuo
la quando si compone nel 
propri movimenti pedago
gici è In grado di racco
gliere nell'ordine se lo stes
so non è strumentalmente 
speculativo ». 

Qualsiasi commento è 
superfluo Una sola pre
ghiera al ministro della 
P I.: per favore, renda 
pubblici i nomi dei profes
sori-commissari che hanno 

scritto questi giudizi! 

Le riunioni 
dei Consìgli 
a porte aperte 
Cara Unità, 

vorrei sapere a che punto 
sta la questione della pub
blicità delle riunioni dei Con
sigli dt circolo e di istituto. 
L'altro giorno abbiamo con
vocato il Consiglio d istituto 
(di cui laccio parte come 
rappresentante degli studen
ti) e la riunione sì è svolta, 
come del resto quelle pre
cedenti, a porle aperte, e cioè 
alla presenza dei genitori e 
del ragazzi che hanno volu
to parteciparvi 11 preside pe
rò, pur non opponendosi, ci 
ha fatto presente che la leg
ge non è stata ancora appro
vata e che in teoria rischia
mo di veder annullate le de
cisioni prese, come minacciò 
questa primavera il ministro 
Malfatti Devo confessare che 
nessuno dei membri del Con
siglio ha saputo portare dei 
dati preclst perchè non sa
pevamo se la legge era ve
ramente slata approvata o no. 
Potete Informarci meglio'' 

MARIO FRANZOSI 
(Pisa) 

Il ministro Malfatti ha pre
sentato alcune settimane fa 
al Consiglio del ministri un 
disegno di legge ministeria
le sulla pubblicità del Con
sigli (alquanto limitativo, pe
rò), ma a tutt'ora non lo ha 
ancora depositato in Parla
mento. D'altra parte alla Ca
mera è presente da giugno 
una proposta dì legge del 
PCI che affronta — in modo 
organico e democratico — lo 
stesso argomento. A questo 
punto perciò non c'è anco
ra in vigore nessuna legge 
perchè nessuna proposta è 
stata discussa dalla Camera e 
dal Senato. E' giusto quindi 
che prosegua e sì ampli! l'a
zione dei Consigli, e che que
sti premano con ordini del 
giorno, telegrammi, ecc. sul
la commissione Pubblica I-
struzione della Camera (do
ve è presente appunto il pro
getto comunista) perchè la 
Eroposta di legge venga su-

ito messa In discussione. 
Quanto al ministro, c'è da 
ritenere che la pressione da 
parte degli organi collegiali 
finirà con l'indurlo a pre
sentare finalmente anche il 
suo disegno di legge fanta
sma. 

Nel frattempo, crediamo 
che sia giusto continuare a 
tenere le riunioni del Con
sigli aperte al pubblico, al
meno nelle scuole, come la 
tua, dove l'argomento non su
scita opposizioni e quindi non 
offre pretesto a immobilizza
re su questo tema l'attività 
dell'organo collegiale. In 
quanto al pericolo dell'annul
lamento delle decisioni, ci pa
re-, che liei ratti non sussista, 
perchè al punto a cui sono le 
cose, è assurdo che l'autori
tà scolastica intervenga con
tro una prassi, che fra po
chissimo tempo diverrà asso
lutamente legale. 

Vogliono imparare 
a leggere il giornale 
tutti i giorni 
Caro direttore, 

durante alcuni lavori svolti 
in classe, ci siamo accorti 
che solo in otto delle nostre 
famiglie entra ogni giorno un 
giornale quotidiano, in sette 
non entra mai, in sei qual
che volta Parlando poi delle 
idee politiche dei padri e 
delle madri è risultato che 
undici papà e dodici mamme 
non leggevano mai articoli di 
politica e sindacali; tre papà 
e sei mamme solo qualche 
volta; sette papà e due mam
me spesso. I motivi in ge
nere sono i seguenti' qual
cuno non sa leggere (5). mol
ti non capiscono il signifi
cato di molte parole, certi 
pensano che la politica non 
sia importante, altri dicono 
di essere stanchi, altri si an
noiano. 

Noi peto pensutmo che leg-
qere almeno un giornale tutti 
i giorni sia importante Per
ciò ora che siamo in V, con 
l'aiuto delle nostre due inse
gnanti e poiché abbiamo la 
scuola a tempo pieno, pos
siamo trovare il tempo di 
farlo. E' possibile avere gra
tuitamente l'abbonamento del-
l'Unità? Inoltre noi deside
reremmo poter visitare lo sta
bilimento dove questo gior
nale viene stampato. 

LA CLASSE V B 
(Milano) 

Confusione 
e disservizio 
al provveditorato 
Caro direttore. 

scrìvo la presente per de
nunciare l'insostenibile situa
zione dt caos del provvedito
rato agli Studi di Poma. E' 
sufficiente andare nella sede 
di via Pianciani durante i 
giorni dt ricevimento del pub
blico (lunedì, mercoledì, ve
nerdì) per rendersi conto del
la confusione infernale che vi 
regna. Centinaia dt lavoratori 
della scuola si accalcano da
vanti all'unico sportello delle 
informazioni, le varie gradua
torie per il conferimento dei 
diversi incarichi coprono t 
muri dt interi atri, corridoi e 
stanze, molte graduatorie 
giacciono a terra e vengono 
calpestate Montagne di ricor
si contro I provvedimenti pre
si (erronei o illegali) sono 
ammucchiale alla rinfusa e 
qualcuno giace strappato per 
terra Naturalmente le liti al
l'ufficio informazioni sono al
l'ordine del giorno Non mi 
glìore è la situazione agli al
tri sei piani dell'edificio 

Negli altri giorni (martedì, 
giovedì sabato) Il pubblico. 
In teoria non viene ricevuto 
ma, m pratica, e sufficiente 
avere un « passi ». un bigliet
to da visita, conoscere qua! 
cuna, dire qualche parola ma 
gìca, per riuscire a scavalca
re la muraglia umana che pre 
me sul portone D altronde è 
inutile telefonare il centrali 
no o à occupato o non rispon
de. Ma queste disfunzioni, che 

pur compoitano un enorme 
spreco di tempo, dnetilunu se 
condurle se le conlrontwmo 
con la realtà che esse nascon
dono, e cine migliaia di ille 
pulita soprusi e furberie che 
diseducano e dividono I lavo
ratori della scuola Per con
cludere vorrei invitare i lai o-
ratorl democratici del prov. 
teditorato e le confederazioni 
sindacali CGIL-CISL VIL a 
battersi sempre di più per la 
tutela dei diritti del persona
le della scuola ed a interessa
re la magistratura nei fre
quenti casi di violazione del
le leggi 

GIUSEPPE BARRECA 
(Roma) 

Perchè è a favore 
dello sdoppiamento 
delle cattedre 
Signor direttore, 

il J0 ottobre sull'Unità e ap
parsa la lettera dell'insegnan
te Laura Pcrrini di Torino, la 
quale st mostrava contraria 
alla proposta relativa allo 
sdoppiamento delle cattedre 
(proposta apparsa nella ru
brica « Lettere all'Unità » ti 2 
ottobre) A mio parere lo 
sdoppiamento delle cattedre 
favorirebbe un maggiore ap
profondimento della materia 
da insegnare Gli insegnanti 
avrebbero una maggiore auto
nomia nell'acquisire quegli 
strumenti critici per la cono
scenza della realtà: in questo 
modo avrebbero più possibili
tà di aggiornarsi, di conse
guenza anche gli allievi ne 
trarrebbero un notevole van
taggio 

Il raggruppamento di più 
cattedre, per esempio storia e 
filosofìa, matematica e fisica, 
è stato operato dalla riforma 
Gentile Questo tipo di inse
gnamento rispondeva e ri
sponde ad un preciso disegno 
ideologico' impedisce l'appro
fondimento delle singole di
scipline, di conseguenza per 
supplire alla mancanza di in
formazione, di conoscenza e 
di formazione professionale e 
scientifica diventa di necessi
ta Ideologico. 

Lo sdoppiamento delle cat
tedre non significa insegnare 
a compartimenti stagni. L'in-
terdìsciplmarictà acquista un 
carattere scientifico, dialettico 
e critico solo se è possibile 
l'insegnamento dt una singola 
•materia, cioè solo se l'inse
gnante ha la possibilità dt ap
profondire la sua materia. 
Quello che bisogna combatte
re a tondo m questo momen
to, a mio parere, per riforma
re la scuola, è proprio la ri
forma scolastica attuata da 
Gentile, che nonostante t de
creti delegati, è ancora alla 
base del nostro ordinamento 
scolastico. 

CINZIO GIBIN 
(Sottomarina - Venezia) 

Come giungere ve
ramente a un nuovo 
«asse culturale» 
Cara Unità, 

come nolo dalle lettere pub
blicate dalla redazione, il di
battito sulla riforma della 
scuola media superiore sta or
mai centrando il nodo fonda
mentale (costituito dal pro
blema dell'» asse culturale ») 
che deve essere sciolto, se si 
vuole tarla finita una volta 
per tutte con la scuola di Gio
vanni Gentile. La lettera del
la pro/.ssa Perrini pubblicata 
nell'Unità del 30 ottobre, che 
interviene sostenendo la ne
cessità che vengano insegnate 
da un professore più materie, 
è significativa, in questo sen
so Da questa lettera si capi
sce che il gentdianesimo è di
ventato un comportamento 
mentale molto diffuso tra gli 
insegnanti e gli intellettuali 
italiani E' stato proprio Gio
vanni Gentile, intatti, con la 
sua riforma a rafforzare il 
criterio di raggruppare più 
materie all'interno delle clas
si di abilitazione sono suoi 
gli abbinamenti matematica-
fisica e storia-filosofia. 

A cosa mirava questa diret
tiva di politica, culturale'' Es
sa mirava a rendere generica 
al massimo e quindi ideologi
ca e non scientifica la cultura 
dell'insegnante, trasformando
la da strumento di emancipa
zione delle classi popolari, m 
elemento di pura selezione, 
dietro l'alibi dell'umanesimo 
letterario e spiritualistico. Og
gi questo alibi sì chiama «m-
terdlsctplmariela » e « reci
proche esperienze », Bisogna 
dire una volta per tutte che 
la ìnterdiscìplìnarìetà si rea
lizza concretamente solo nel
l'ambito di un rapporto cor
retto tra specifiche competen
ze attuate con criteri di tipo 
scientifico se non si vuole che 
essa ancora una volta si tra
duca in vana chiacchiera ideo
logica e ambiguamente « for
mativa ». 

Affidare una sola disciplina 
come specifico campo dt com
petenza al professore, signi
fica quindi determinare la 
condizione necessaria, anche 
se non sufficiente, per una ri
strutturazione scientifica della 
cultura scolastica, senza la 
quale non è oggettivamente 
possibile pensare ad un nuo
vo <i asse culturale » Dico non 
sufficiente, perchè il comple
tamento essenziale di questo 
tipo di scuola e dato natural
mente dal tipo di gestione al 
quale essa è sottoposta II 
momento della qualificazione 
politica che determini il «se
gno » dì questo asse scientifi
co In senso democratico e 
non semplicemente tecnicìsti
co — cioè nel senso gramscia
no di un «nuovo umanesimo» 
— passa attraverso il momen
to del Lontrollo popolare, che 
impedisca l asservimento del
la scuola all'industria, passa 
CIOL- attraverso l'abolizione 
totale delle gerarchle scolasti
che di origine fascista, e si 
attua nel concreto legame che 
deve unire la scuola agli en
ti locali, alle organizzazioni 
sindacali dei lavoratori, al Co 
mime, alla Provincia, alla Re
gione al territorio insomma, 
inteso come organismo geo-
grafico e sociale in cui si di 
stribuiscono le forze produt
tive 

Prol ALBERTO FOLIN 
(Padovd) 


